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Via  Bedusti. 


In  un  docuin.  del  1272  (A.  Gr.  Spinelli,  Le  motte  e 
Castel  Cì'escente  nel  m,odenese,  Pontassieve,  1906,  pag.  167) 
si  ha  il  nome  di  tre  vie  della  campagna  modenese:  Viazola^ 
Via  Polonis  e Via.  Bedusti.  Ohe  in  « Bedusti  » si  debba 
vedere  un  nome  di  famiglia,  come  propone  T egregio  stu- 
dioso succitato,  io  non  credo,  perchè  questo  vocabolo  non  può 
scompagnarsi  dal  he-  bidicstiis  degli  statuti  di  Bologna  ( 1250- 
1267)  ediz.  Frati,  III  « spoglio  delle  voci  » e dal  moderno  bo- 
lognese e modenese  hdost  « maggese,  terra  non  coltivata  » 
illustrato  dal  Salvioni,  Romania,  XXXI  (1902),  pag.  274. 

- Siamo  a una  forma  bedustu  per  vetustu  col  senso  che 
dovè  avere  anche  vetere,  applicato  alla  terra,  nella  bassa 
modenese  e altrove.  Il  ven.  ha  negro,  sodo  (a  Verona:  terra 
vegra)  e desvegrar,  dissodare,  e la  toponomastica  modenese 
vanta  un  Desvedre  negli  ant.  docamenti.  Disvetro  oggidì,  che 
non  deve  essere  staccato  dalle  forme  citate,  in  quanto  si 
lascia  rico>idurre  agli  stessi  elementi  originari.  Di  più,  la  via 
Bedusti  trovavasi  quasi  al  confine  modenese-bolognese,  e ap- 
punto a Bologna  vive  oggidì  la  voce  surriferita,  che  meno 
gagliarda  vitalità  mostra  nella  parlata  di  Modena. 

II. 

Boceto. 

Scrive  il  Tiraboschi,  Dizionario  topogr.  degli  Stati 
estensi,  I,  pagg.  58-59:  « BocpIuiii,  luogo  del  moden<'se  no- 


— 4 — 


« minato  in  una  carta  deirArchivio  Capitolare  del  1138; 
« senz’  altro  indizio  a conoscerne  la  situazione,  se*^non  che 
« si  dice,  che  a Levante  e a Mezzodì  aveva  il  canale*)  ». 
Ho  voluto  esaminare  questa  carta:  essa  porta  la  segnatura:  D. 
fase.  20,  n.**  XCVIII  e ci  fa  sapere  come  il  28  dicembre  1138 
Ribaldo,  vescovo  della  Chiesa  di  S.  Geminiano,  concesse 
« precario  atque  enphiteocario  jure  » lino  alla  terza  gene- 
razione a Pietro,  Francano  e Giovanni  fratelli,  figli  del  fu 
Ambrogio  « de  loco  ubi  dicitur  Vadum  Francani  » due 
pezze  di  terra  aratoria  di  ragione  della  predetta  Chiesa,  poste 
« in  loco  ubi  dicitur  hoceto  (a  meridie  aqua  canalis,  de 
subto  boscum)  ». 

Boceto  ci  conduce  al  vocabolo  boccio,  che  si  sente  og- 
gidì in  Garfagnana  col  senso  di  « frutice  spinoso  »,  a Pia- 
cenza hoz,  a Borgotaro  bozzi,  in  Piemonte  bosso,  a Brianza 
òòs*).  Più  luoghi  in  Toscana  sono  denominati  Bocci,  Boccia- 
rclli,  Bocciajo  (Pieri,  Toponomasticct  delle  valli  del  Secchio 
e della  Lima,  pag.  80),  mentre  la  denominazione  modenese 
mostra  la  solita  derivazione  per  -etum.  Il  plur.  boci  « fru- 
tice spinoso  » trovasi  in  un  prezioso  testo  conservato  nel 
codice  di  laudi  dei  Battuti  di  Modena,  a c.  W: 

De  spine  de  bo(ji  si  l’ ànno  incoronà  0 

e la  stessa  frase  de  spine  de  boci  si  rinviene  anche  in  un  altro, 
antico  componimento  edito  da  G.  Ferraro,  Regola  dei  Servi 
della  gloriosa  Vergine  Maria  fatta  in  Bologna  nelV  a.  1281, 
Livorno  1875,  pag.  46. 

C II  Tiraboschi  continua:  « Un  Bocetum  e un  Boscetum  son  nomi- 
« nati  in  due  carte  nonantoliino  del  1155  (Storia  Nonaìit.,  II,  266),  ma 
« sembra,  che  sian  luoghi  diversi.  Anche  un  Pratum  de  Boceto  nel  Reg- 
« giano  è nominato  nella  bolla  dell’  antipapa  Guiberto  del  1092  tra  luoghi 
« in  cui  la  Chiesa  di  Reggio  aveva  beni  ( Ant.  ital.,  II,  186)  ». 

'*)  Cfr.  Salvioni,  Note  aZ  « Gloss.  d'Arbedo  » in  Bull,  della  Svizz. 
ttal.,  XVIl,  84. 

Ovvero:  de  spiri  e de  hoci.  Il  Laudario  dei  Battuti  è stato  ora 
edito  da  mo  medesimo  in  Beihefte  zur  Zeitschrift  far  romanische  Phi- 
lologie,  voi.  XX,  Halle,  Niemeyer,  1909. 
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III. 

Buida. 

Questa  località  trovasi  ricordata  la  prima  volta  in  un 
diploma  dell'  a.  963.  Poscia  ne  abbiamo  ricordo  in  carte  degli 
anni  1092,  1034,  1060,  1143  e 1163  (Tiraboschi,  Diz.top.^ 
I,  77).  In  una  di  queste  carte  — in  quella  del  1143  (Ardi. 
Capit.  D.  24,  CXX)  — si  ha  la  grafia  th  ad  indicare  il  suono 
digradato.  Ribaldo,  vescovo  della  Chiesa  di  S.  Geminiano, 
concede  « precario  atque  enphiteocario  iure  » fino  alla  terza 
generazione  a Giovanni  e Gandolfo,  figli  del  fu  Pietro  di 
Geminiano  di  Polinago,  una  pezza  di  terra  con  castagni  e 
boscaglie  « in  Ceretho  et  in  loco  ubi  dicitur  Buitha  ».  Non 
si  può  scompagnare,  questo  Buida,  dalle  denominazioni  so- 
relle, che  troviamo  altrove,  p.  es.  in  Toscana  Buita,  Buti 
(Pieri,  Toponomastica  cit.,  141);  sicché  dovremo  risalire  a 
un  lat.  hùcita  « pascua  ubi  cientur  boves  » Isid.  — Il  trat- 
tamento fonetico  è regolare.  L' ui  pare  si  riduca  a i in 
Bihona  (Pieve  di  Verica,  Tirar.,  pag.  77  ),  che  nelle  antiche 
carte  è Buihonum. 

IV. 

Le  Cadiane. 

Cosi  era  denominato  un  bosco  verso  Mugliano,  nel  quale 
furono  scoperti  dei  frammenti  romani  studiati  da  Hììlsen, 
Bull,  deir  Ist,  ardi,  germ.^  XVII  (1902),  pag.  264-9.  Resta 
ora  la  denominazione  al  luogo  disboscato.  Avremo  qui  la 
forma  genitivale  latina,  scambiata  per  il  plur.  fem.,  Ca(sa) 
Dianae.  E « Diana  » dovrà  intendersi  forse  per  « fata,  strega  », 
a quella  guisa  che  furon  dette  domus  de  janas  in  Sardegna 
le  case  delle  streghe.  E noto  altresì  che  nell'Italia  del  Nord 
compaiono  le  « ca’  de'  Pagani  » ad  indicare  grotte,  solchi, 
luoghi  ed  edifici  isolati,  e questa  designazione,  che  si  rinviene 
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nel  canton  Ticino,  nella  Valtellina,  nelle  montagne  bresciane, 
nel  friulano  e in  quel  di  Treviso  ^),  fa  pensare  a un  consi- 
mile significato  che  abbia  avuto  il  vocabolo  « pagano  ». 
Kicorderò  poi,  per  la  persistenza  di  certe  denominazioni  pa- 
gane, un  fons  Silvani^  che  compare  in  una  carta  dell'  a.  751 
e che  trovavasi  al  confine  « inter  Thusciam  et  « Reo^ensem 
et  Mutinensem  »^).  E citerò  per  ultimo  il  vocabolo  ant.  ital. 
(jana,  ninfa  ( Dienz,  lE,  p.  378  della  5.^  ed.)  a cui  vorrei 
riattaccare  Val  Gema  presso  Varese  e fors'  anche  gema  nel 
senso  di  terreno  roccioso  in  Val  Maggia  e Val  Verzasca 
(ScHNELLER,  Die  romaniscJien  V olksmundarten  in  Siidtirol, 
Gera,  1870,  p.  236,  gana  = mit  Felsentrummern  iibersaeter 
Boden).  Queste  ninfe,  dette  anche  egteane,  engiiane^  ungane 
e viventi  pur  oggi  nella  tradizione  folkloristica  del  Veneto, 
possono  bene  aver  lasciato  il  loro  nome  a qualche  località  ^). 

V. 

Curtatone. 

Nell' a.  1157,  Enrico,  vescovo  della  Chiesa  modenese, 
concesse  ger  cartidam  precarie  fino  alla  terza  generazione  ad 
Alberto  ed  Azo  fratelli,  figli  del  « q.  Ugutionis  de  Curta- 
tone » sei  iugeri  di  terra  posta  « in  Curtatone  et  in  la 
strata  » (Ardi,  capitolare  E,  8.  CLXVIII). 

Questa  località  trovasi  nominata  anche  in  una  carta 
dell'  a.  984,  suddivisa  nei  suoi  elementi,  si  da  renderne  evi- 
dente l'etimologia:  « in  loco  colegaria  loco  qui  dicitur 
curte  atoni  » ’*).  La  stessa  denominazione,  espressa  in  iden- 
tico modo,  ricorre  anche  in  un'  altra  carta  dell'  a.  995  ’).  — 

C Cfr.  Salvioni,  Ball.  star,  della  Svizzera  italiana,  XX,  pag.  157. 

Tiraboschi,  Cod.  dipi,  moden.,  pag.  7. 

^ ) Le  eguane  sono  anche  citate  dal  Vannozzo.  Cfr.  E.  Levi,  Francesco 
di  Vannozzo  e la  lirica  nelle  corti  lombarde  durante  la  seconda  metà  del 
sec.  XIV,  Firenze  1908,  p.  360  Alla  bibliogratìa  data  dal  Levi  sul  nostro 
vocabolo,  si  aggiunga  Liebrecht,  Jahrbuch  f.  roman.  u.  engl,  Spr.  u Lit , 
N.  S I.  p.  230 

‘‘)  Tiraboschi,  Cod.  dipi.  I,  pag.  145. 

Tiraboschi,  Op  cit.,  pag  151. 


Questo  Atoni  è evidentemente  V obi.  di  Ato  o Azzo  e Cur- 
tatone  vorrà  dunque  dire:  corte  di  Azzo.  Per  Curtatone 
(Mantova)  v.  Rom.,  XXXV,  213. 

VI. 

Cavidola. 

« Aqiiaviohi  liodie  Cavidola  »,  cosi  in  un  catalogo  delle 
chiese  modenesi  ricordato  dal  Tiraboschi,  Diz.  top.^  I,  21-22. 
Aqua  trovasi  in  molte  denominazioni  locali  del  modenese, 
come  Aqaahona,  Aqualatula,  Aqioalonga^  Aquapadella,  Aqua- 
r&tum,  Acqnariìim^  Aquarugiolum  e Acquaviola,  Quest'  ultimo 
vocabolo,  dato  già  da  una  carta  del  978  (Tiraboschi,  Cod, 
dipi.,  I,  141  ) è appunto  la  base  di  Cavidola,  con  A-  caduto 
e con  d inserto. 

VII. 

Degania. 

Località  cui  era  preposto  il  decanus  ecclesiae.  Parecchie 
ve  ne  erano  nel  territorio  modenese,  e parecchie  volte  sono 
ricordate  nelle  antiche  carte.  Nel  1137  Ribaldo,  vescovo  di 
Modena,  concesse  « precario  atque  enphiteutico  jure  » sino 
alla  terza  generazione  a Vitale  del  fu  Atreverto  e ad  Alberto 
Segnoritto,  figli  del  fu  Domenico  di  Ramesino  di  Collegara 
tutte  quelle  terre  ( res  territorias  et  vineatas  ) poste  in  « de- 
GANiA  et  in  clausura  Marlongi  et  in  Tetheverto  et  prope 
clausura  regis  et  iuxta  clausuram  ». 

Il  Decanus  sarà  V amministratore  della. pieve  o fors'  anche 
il  priore  della  confraternita^).  E voce  anche  veneta  e ladina 
( frinì,  dean,  tirol.  de-,  digan,  eng.  diaun  « giudice  e anche 
« tribunale  in  cause  matrimoniali  » ).  A Val  Bregaglia  dagan 
significa  « usciere  di  tribunale  » e un  nome  di  luogo  è detto 
appunto  DaganeC  ^). 

9 Salvioni,  Ardi  glott , XII,  398;  XIV,  208  e Boll.  stor.  della 
Svizzera  ital.,  XIX,  paj;;.  152. 

‘9  Guarnerio,  Appunti  lessic.  bregagiiotti,  in  Rend.  del  R.  Ist.  lom- 
bardo, S.  II,  voi.  XLI  (1908),  pag,  207. 
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Vili. 

r^alareto. 

Non  è ricordato  dal  Tiraboschi,  ma  trovasi  in  una  carta 
del  1156  (Arch.  Capitolare  E.  5,  CLIII):  « Breve  recorda- 
« cionis  de  cambio  quod  fecit  Blanciis  de  Porcile  cum  domno 
« Johanne  presbitero  qui  accepit  prò  ecclesia  Sancti  Rufini 
« et  Sancti  Andree  ».  Bianco  diede^  tra  T altro,  « medie- 
« tatem  de  una  pecia  terre  in  loco  ubi  dicitur  Palareto  ». 

Palareto  e Pallareta  sono  località  citate  dal  Pieri  ( To- 
ponomastica,  pag.  97  ) e vanno  ricondotte  a plialeris,  specie 
di  graminacea,  da  cui  proverrà  pure  la  nostra  voce. 


IX. 


Vezzano. 

Alle  indicazioni  fornite  dal  Tiraboschi  ( Diz.  top.,  II, 
pag.  398  ) si  aggiunge  forse  ( dico  forse,  perchè  non  sono 
riuscito  a determinar  bene  la  località)  la  seguente:  nel  1157 
(Arch.  Capitolare,  E.  8.  CLXX  ) Enrico,  vescovo  della 
Chiesa  di  Modena  concede  in  « precaria  » ed  « enfiteusi  » 
fino  alla  terza  generazione,  a Sigezo  e Guido  fratelli  quat- 
tordici pezze  di  terra  in  luogo  detto  Vezano.  Deriverà  molto 
probabilmente  da  vicia,  come  tante  altre  denominazioni  di 
luogo  ricordate  dal  Pieri,  Topon,,  pag.  107. 


